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ATTORI.. 

PANDOLFQ, Giftrdiano de Pazzerelli Tu. 
torc di Corinda. 

Il Sig. Coflantìno Compaji da Tifa . 

CORINDA, fua Pupilla amante di Fiorante. 

La Sig. Colomba Cantelli di Bologna, 

DELFA, Finta pazza amante di Fiorante. 

La Sig. ^nna Caflelfì di Boìegna. .. 

PLORANTE , deftinato Spofo di CorinJa^ 

£4 Sìg. Laura Brefcagli da Bologna '. 

LINDORA, Aia di Corina. 

La Sig. Maria Maddalena Santelli dì DoUgn,i. 

CIANFRONE , finto Aftrologo amante di 
Corinda . 

// Sig. "Petronio Maaelli di Bologna. . 
LA SCENA, E IN ROMA. 
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MUTACI OÌ^lì>l'ÌC^>IE. 
Sala dell' Ofpedaie illuminata per le nozze. 
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'HeW »4tto Ttrx9, 

Site.' 

LI BALLI. 

IfiTenrore è U Sig. Dovcnioo Li^" (^ccto 

Paita. • . ■ • • 
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ATTO PRIMO 

. - i 

SCENA PRIMA. 
Sala dello Spedale illmninata per le Nozze, ec. 

Tandolfo, L'indora, fiorante ^ Cvrinda, e pei 
Dtìfa. ^ 

Tan. A Mici, allegramente, e in quaftlflante 
X\ Fate un balhttoaonordcl parentado 
Diqucfta mia Pupilla, e di Fiorante. 
Quatro amici diVando/fo comincianom 
- "'^^^ bal/o, fubito Delfa P intrrempc baiti 

landò anch' ejTa,, 
J>eK ta, la, la, Ja, la, la... (rame 
Oh Cielijoh Dcijchc vcggto\(vedendo Flo- 
Tan. Pazra, vien quà , (Va ferina» 
Non far tante chiafTatc, 
Ch'io finirò la fella in baronate. 
Del. Al volto, e alla maniera, 
Egli è, fe non fi fofle 
La mia finta pazzìa cangiata in vera.(</<f fe) 
Cor. Caro Conforte mio.** 
Fi. Caro mio Bene? 
• Cor. lo fon contenta, ' ■ ■ 
Fi \ 

c'orX ^ '^"^ ) (parte Corinda.) 

Lin. NelPafifar delle Nozze 

Ajuto vi darò fe vi bifogna. 
Tan. Si, fate ben Lindora ('^ 
Lin. Sarebbe il perder tempo una vergogna.p4r- 

A 3 Tan. 





4 ATTO 

iLdiOendec fci Szt&. 1 1' /.pwrTf. 
F/k SI Signore 

Vado MÌe0b à ièn)irl«/ - 

SC E N *"^-*t?aN.D 'A. - ^ 

helfa, e Fiorante . "^ 
ZV/. T^Mpio, or vanta faftofo 

X-< Trà l'eccclfe tu«;^lfiàAr , ^ 

Di tradita Donzelln ' ' |, • •• - 

Le infelici Memoiie. ' '■- 

■j!o. Oh Dio , che vedo ! 
ù«Jl. Mira pure , io fon Dclfa , Eaipio fiorante ^ 

Quella credula amante » 

Che in te prelbnda fede^ttiitta^icoipi 

Abbandonai Is^ BuH» - . • '* 
fio. Ma voi . . « " ' 
DtL A disleale. 

Cosi t*iird dt «ente 

Che per fiiggìr lo fdc|;iio 

Del mio Fratello o^t:u>, abbandonaftt 

la preda al fuo furor qpeft^flOQenie ^ ; 
m Ahi, ch-è ver! , * ' \ , 

XV/. Troppo è vero , , ^ 

Ne |nù di me cnfaftì;. 

C^c per falvar colt'onqir tfiìo !ft vita 

Alia tuga m'accinfi, 

£ chiudendomi qaì», (tolta mi finii.. 
Son tradita, e tutta fdegno 
. ' Anno il c<» contro, uh* (Ddegn.o 

Che 
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PRIMO. > 
Che di me noa à pìet&» 
Ma nel mezxo del furore 

Dolce al cor mi parla amore ' 
Che fperase tacor mi (k. 

Soni ec. 

SCENA III. 
f Urènte . 

CHE vidi,*ohÙTi€« Che vidi/ 
Oh del commetto errore 
Sinderefi fptetata, e non m' uccidi} 
Ma che fò/ Che riflblvoì 
Se Corinda abbandono, 
Se non toma per Delfo il Cuor am^te, 
Sempre (arò iocoftaiKe. 

SCENA IV. 
Cianfroncy t dett», 

fitf/i.OIgnor m'inctóno à voi. 
F/o. i3 SignwCianfrooe Addio. t)tfo/64r//V^. 
CJmi. Vedo molto turbato il fuofembiantej 
F/o. Troro di forte ria giro incollante. 

SCENA V. 

Taidolfoy r detti ^ 

TaM. k Ncof qui vi ritrovo > 
F/«. /\ Un incognita forza, 

A 4 
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9 ATTO 
'' Che oel cor nd lifiéde* ..s 

M'agirà il petto, e m'ipcatCuSpicde 
Cmit, Chi ^ quiete vi toglie) . 
P4«I|I^ÌBteDdo; voIet'eiTere un di quelli. 
Che tutto il di ftanno à covar la Moglie . 
F/#. Troppo fiero tormento il cor m alTalc 
Vait. Le SpQfe a far così s'avezzan male. 
Cian. Fiorante è Spofo? P<i«. Della mia Pupilla, 

E quali è fiior di fé dal gran contento. 
Cidm. Dunque è Spofa Corìoda * ( Oh Dio , che 
<^o COD y/oi SìSsKìtci (fenco ! ) 
fh. yàihen pàt lieto , in mille affiumi è it cuore. 
"Pan. O via non ci pvenfate (date, 
Cta». (Perdo Ogni mio fperarjPtf». Fiorante an- 
E ritornate prefto Cjtf». (in (aoiiaffimai, 
«. Io vi chiedo foccorfo , afluzÌBjeiagmi.) 
Frà r ire più tunefte - 
Se troverò la pace 
In feno alle tcmpeftc 
' La calma troverò. 
All'or duoque pentito 
Del error mio pa fi atto 
Tomaodo*al primo amore 
Contento al nn ùuò. 
:-:^.r^^m'ìs-^:.^i: i ... . Frà, ec. 

• SCENA Vt 

'Ttndolfo, e Qianfrm* 

"Pan. IV/f I dona mille doble, 

lyX. Vachi io gli dia Corioda» 
Cmr. £ avete ibbilito/ Tm, Addiiinini. 



I PRIMO. 9 

I Ma che guardate adefTo.'' 

** eia». Ches' afpcttava a voi quella ventura . 
Va». Da che lo conorcete ? 
Ciait. Da i caratteri imprelVt Della fronte 
, Forfè non mi vedete? 

Vtifj. Vi vedo perchè nò? 
l' Non è gran cofa quefta, ♦ 

Che i fegni d'aver Moglie 
Si vcggan dalla teda. 
eia/!. Le linje, che fon qui, fon tutti oracoli.' 
Van. Mà s'io fon brutto. OVrw. E ver ,non v* 
V(t». ( Dicon per tutta Roma , (è miracoli. 
Che qucfto Sior Cianfrone 
Abbia di bei fecreti ) 
C'utn. VeWc^ quei , che ha profiKri i pianeti ; 
Van. Ma- fe mi bifognaffe, 

Saprefte voi con qualche voflro imljro^ho 
Far che CorinJa fe ne conterafle? 
C'ii». Tengo frà miei fecreti 

Cofe da muover altri à meravìglia. 
' PiT.'i. Ma s'io l'hò già promefla? 
I Cian. Ad un Uom come voi i 
I Non manca l'invenzione, 

r Parlo per util vollro . Va». Oh tentazione» 

Ciitn. Cinquantamillii Scudi è un bello ftatOi 
J Va». Troverò qualche fcufa d'induggiare. 

C:a». ( Refpiro . ) Quello appunto a vere à fare; 
r Ed io mentre le nozze prolungate, 

Opererò per voi, non dubitate. 
Parto , e fon pronto a farvi ogni fervìzio. 
I Van. Addio Sign. Cianfrone. Cia». ( Arte , e giu- 
] dizio.) pariti 

[ vJ' A3- SCE< 



" »o ATTO 

SCENA vn.n\. . , 

VaniUtfo, e Dtlfa. ^^ 

T4tf.C/~AH fc quefta riefcc/ 
Dtl. V-/ ScrvaSignor. .iPdff.Buondl (cuore 
T?an. Fiorante ini rapì . . . "Pan. Che cofa ? Del. II 
Tan. (Che pazzi bcllumorc . ) 

che le Icorron bene, 
Del. La libertade il disical m'ha tolto, 

E podami in catene . 
Tan. Ti legherò ben io , Df/. Poi con inganno 

Ha l'empio di fua fede il nodofciolto. 
Tan. Che belle dicerìe! 

Fiorante ha fciolto , e tu fai Ip pazzie 
Del. A voi, caro Signore, ^^-^^ --t 

Tocca ad oprar , eh* egli mi renda il core . 
Tan. Si ; te Io farò rendere . vuol partire . 
Del. Non mi fapere intendere, 

Statemi ad afcoltare. lo trattiene. 
Tan. Sì, sì, lafciami andare. 
Del. Qui dentro fpetta a voi farmi ragione . 
Tan. Chetati lo farò, non dubitare. 
Del. Ma fentitc . Tan. Hò fentito . 
Del. A quel che dir vorrei, non dinfi niente. 
Tan. O fioifcila un poco, impertinente. 

(Cortei raivien d'intorno, ed è bellina 

La pupilla mi piace, jii-rj' > 

E a me prefto vicn caldo • * ' 
; Oh Pandolfo ftà faUo.) a.- 
»V.^t<. vedo Circondato 

* * " Da portenti di beltà 
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PRIMO. I 

Qua riparo, là ribatto 
' Qua mi fcufo , ma nel fato 
Me mcfchino , c che hò da 
Non fon matto 

Qui un boccone fepòrito. 
La un rifetto delicato, 
'Se ben un non hà appetittp 



Cor. /"^ Hi m*;nfegna il mio bene? 
De/. V-rf Che Bene ? Il Bene é mio. 
Cor. Uh Pazzarella , oh Dio] fcat/pit daltimtri^ 
Df/.Non temere, afcoltarc., 
Cor.Sù via preRo, parlate.- '.^..v... 
Del. Oh cafo lacrimofo i ' ' * ^ 

Cor. Dite pur... Z>f/. Quel FloraflteV 

Che m oggi fi fa voftro, cramioSpofo. 
Cor. Che delirio] Z)f.Lo voglio.ó. E chi ti tienef 
Del.l. darò nelle furie. 
Cor.Eh, ci fon le cattenc. * * *. 
Z)f/.Cosl fon fchemita y " ' -l.-**^ 

A chi mi toglie il Cor , corrò la Vita " ^ ^ 



Cor.T lodoraj Z>f/. E mio . Cor. correte, 
Lia.M^ Eccomi. Cor. Oh Cieli , ajuto! 




Ctriada^. e tUtta^ 



SCENA IX. 
LindorM, e dette. 



' avventa k Cofinda 



r 
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M ATTO 

Zi/f. Via pazzareila, vìa: 

Df/. Voglio Fiorante, che Fiorante è mio. 

X.rff. Sentite pazza farci pazza anch'io. 

Df/.Son trattata cosi? ,^ r.ft^l 

Cor. E come tuo Fiorante?. ,, f , 

Df/.Giurommi eterna fede,. ^ i 

E tradì, per fegutr queil* incorante, 
Dalla Patria con lui furtivo il pieJc 
C'interrompe la fuga il raio Frattello. 
Se^ue renapioilfuoCorfo: loperfugire 
Di quel giufto furor l'afpro flagello 
Mi fingo ftolta , e qui chiufa dimoro. 
Dove trovo iofedel l'Idolo , che adoro, p. 

SCENA X. 

Corwda, c Lindora. » } .■ 

Lin. T? Prcfterete fede à quella Pazza ì 
Cor.X-/ Ma nel dir le fue pene - • .. : 

Moftra maniere accorte . 
Lin. Aver non può giammai fageio il penCero , 

Se dice cne Fiorante e luo Conforte . 
Cor. E perchè non duò ftare^ 
Z/fl. Credete , che Fiorante 

S'andafle d'una Pazza a innamorare} 
Cor. Ma fe dice , che finge . 
Zw.Oh che pazzia/ .uxjh 

j Ma ecco il voftro Spofo 
^ Vedete, ch'è bellino, > ^ 

Garbato, gratiofino; 

Non confola a mirarlo? Andate a loiì 

Poh, iiefe pnr meleda.' _ 

, . .. . f - 
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P R I M O. t} 

Due verzi , quattrolmorfìe , unfofpiretto. 
Un ri(o un'occhiatina 
Cava agi' uomini il cor fuori dei petto . 
Cor. Ah , che non è dì quefti 
Lieti penfier concerta 
Lagio}a,o miaLÌDdora,a un'alma opprcfTa. 

SCENA XI. 

F/orantCy e dettt, ' 

/^PprefiTa} E qnal cagion ... 
Cor, V-/ Fiorante; oh Dio/ 

Non chiedete ragion del dolor mia. 

lo, che U fento, io ftefTa 

La cagion non (aprei 

Svelar de mali mici; m'agita il core 

Un torbido timore; 

Nonsòs'egrèprcflàggio, o s'è follia, 

Sò, che non hà più pace or l'alma mia. 
F/f. Sarebbe noai dinetto 

D'amor il turbamento/* 
iiw. Eh nò. Signore, ! ' ^ ' . 

£ che diamine andate a inuginarvi} ' 

Ella abbruggia per voi. 
Cor. Io non amarvi? 1 

Io , che un felice iftante 

Non ò, che a voi appreflb? " _ 1 

Io che vivo per voi , che folo io chiamo 

Delizia del mio core 

Ah fo(Te il voftro un si felice amore. 
F/fl. E dubitar potete , 

Corinda del mio amor» 



,4 ATTO 
f^.jOh Diol Tacete. > ' 
I! sò lo veggo anch'io, 
JDubitar non dovrei: quei delci igaardt, 
Quegt' amabili accend, « tutto al fine 
, eh' io rimiro in voi , e ciò , ch'io lènto 
.L?5 Tott» promette amor % ma'pur pavènto . 
Amor tu mi prometti 
. A me ciuci fedeltà . 
Ah, che del tuo *1kttù 
Gelofo cor in petto 
Troppo temer mi fà. 
, .Forfc Kdd tu fei 

Sperarlo anch' io vorrei 
Ma poi nop sò, che fia 
Sesto « cfafi raloM mia 
Face croYac Ma sk. 
«... .'^'^ ■ . Amor ce 

. A C * N A Xil. 

Fh. He volete ò&aivfim dd una^Me) 

iiiete a me notMtj. CipoBM 
Miaidri di dolore . 
ÌM. Pane dirperato, . . 

Ora che dar dovrcde alkflMlKMlB. 
fh, Eflcr dovrei Beato*, „ ^ ' ^ 

AH il dtfiB» ciiwèrljw>.to Mofottc. 




PRIMO. 1$ 



SCENA. XIIL . 

Delf«, f detti. • 

Del. rj Erfido a darmi Morte 

V Ancor qal volgi il pafTo? 
Lin. Eccola Pazza à fardi nuovo itehialTo, 
ti. A h Ddfa . Dtl. Ah fenra fé ; ; 
Vai pur , vai da CorirvJa ; l 
Mfc pen^ ingraro , a quel cho deri a me- 
li». Non mi par fuor di fenno. Dtl.^ì ben m'in- . ì 
fende. 

ti. Ah Delfa , ah cara Delfa . Un. Egli è im- ì 

brogliato. 
Del. E quando il giuflo Ciefo 

Ti punirà Fellone . Fi. E »ero> hò «rrajo. , 

li». (Che difcorre Fiorante! ) | 

Fi. Efe tnconfìderaro io ri lakriai, j 

Or mi proftro pentito alle tue piante. s 

Lin. EleNozze'ECorinda j*F/.ahfi, Corinda. ' 

Lm. Dunque deve morir un innocente ? jl 

Fi. Soffro quanto può dar Fato inclemente I) 

Lin. Che bramate di far a • % 

Fi. Morir defio. parte \ 

Del. Vendetta, oCiel, voi morrò lieta anch'io. ^' 

SCENA XIV. 

LMora. ^- 

OHl'è bella da vero! - ; 

Si fuoldir , che l'anrwr toglie il cervello , 
.- Ea me pare, chea Delfaamor lo renda . 
E' qucft' UD certo imbroglio, 
.11 Che 



i« ATTO 
> Che ... non faprei ... Eh , ctóiwparzir non 
O a penfar lumieìcafi, (voglio. 
No i fu gì' altrui. Quel Pandolfiogarbato^ 
Benché fia un pò atcenpato^ 
Mi rif^eglia nel core 
Un certo pi»icore. 
Che mi ftuccizzailfangue, enupilotM: 
D^taunola io volgare: io ne Concetta. 
lilai^M} Tentar ▼•òlaUkisfortej 
Benché fon maturetta, 
JMidìcc ogn'nn; la vaga vcdovetta. 
Se ogn'uomo Io fapeffC' 
Il boccone faporito 
Per noi altre, eh' è il manto . 
SnperbiUìmo faria 
Poverine difgratiate ; 
Ci potremo difpera». 
Noltra forte diverria 
J^dMMiiciau in lede mia 
Che dovrefimo pregare, 
E fervirc, e fpar.mare 
E il fufliego abbandonar. 

Se qgD'ee. 

S C £ 14 A XY. 




Cianfrene . 

S~ Ol per godere Attrologo mi fing0 
Mi vanto di fccred .etfiw dotato 
Sonaedoligl' Amantit onde flOD. temo, 
t fra uifito.niiido ' * 't£ 



P R I M O. 17. 

Di Fiorante fe Nozze. In tempo poi 

Darà norma al pcnfiero; 

Acciò fia mia Corinda, e fccootrenga 

Di gran ricchezza un patrimonio intero. 
SCENA XVI. 
Tandolfat e detto. 
P.iff. Uondì al Signor Cianfrone . 
Cian.D Servo Signor Pandolfo. 
P.f«. Qiiel negocio, è aggiuftato? 
Cian.ll tutto ho preparato. '' , 

Di radici, c di fiori "'"^ 

Colti al rotar degrAftrì pii lucenti ■ 

Feci un nobil eftratto, 
l\T;f. A me crcfcon le forze, e l'appetito 

Se fk cosi cyn lei 

Sapete voi, ch'io l'ho per ifqaifitoJ- ' 

SCENA XVII. " • ' 
fferantt, c detti. "" '• 
F/or. 1~N Eh, Signor, per pietà.,,; • - ^ 
Van. |_V Eccone un' altro quà . 
F/«r.Le mie pene afcoltate. (te^ 
Va». Eh ch'altro è in capo ade{ro;andate,and4- 
F/or.Per dirvi il mio tormento,... 
Vmm. Uh che pazienza ! ... 

Queft'è un'impertinenza. ♦ 
FA>r. Ah mentre perdo • ' 

L'amato bene ho Dio? 
Altro fogo non ò che il pianto micv. 
Se non perdo il caro bene 
All'or fi farò contento, 
Ceflerò di lagrimar. 
» •• Darò bando a tante pene 



A» ATTO 

AI dolor, «he mi tormcMfc 
darà fine aL mio penar. 

■■■;„f^S CENA XVIIL 
De/fa, r detti. 
.J>el. nuovo eccomi à voi 

JL^ Ecco alle voflrc piante 

Un initlice, e moribonda Amante. 
Van. E che c' À hijiueft' ora ^ 
Df/. Forza del cieco Dìo, che m'ihnamora. 
Pan. Che Vuoi. Del. Fede, ed AÉfetto. 
V4ft,0 garbato fu^;getto! « Gmm. 

Ouett'è da due ia Piami 

Vt dico per Corìnda» 

E di me fate ìnamorat U ^liasa.. 

O quefta fi c'^, andata, 
Spendere il mio per torre una fcmpiaw » 
CMW.Udite. 

Tflw.Io vi ringrazio. • 
Ci^.Di fcrvirvi dello. 

Taft.V'u, via, andate, aniatie 4 
C>tf«.Mapur(S«»»* . . . . .- 
Ttf».AQdàté dico".' 
Cian.Or voi mi dìrprczzatc 

Ma in me poi trovarete un iìdo amìcq* 
O che rìfii , o che piace» 
Il vedere 

Che la voftra teda pazza 
Quà s'imbroglia, la s'impazza 
Ke diflinzuc il ben dal malé 
. Ter pietà più npn pariate , 

Yt 



P R I M O. 
' 1 - Vi far*nn« \e fii<hi«*« » „ 
' IVrch* i femiJlici fcaoi piatii v- 
Già perir tutti affogati 
Nel diluTÌa univetfal - 

O che cc^ 
SCENA XIX. 
Dtlfa, c Vandolfo. 
Dtl. C Ignor Pan4olft>,uditeiio più non pollo». 
PrfV.vJ Levatimi d'avanti, 

Che t'ha il Diavolo addono..^^ ,^ 
Dei. L'Amante mio Feirone-.... ' . • 
Pja.Finianla , otì lafc' ire un moftaccione ; 
S' io cre^cffi di fflome 
Il mio mal vi vò fpiegare. ■»■ 
Va». S io penfafa di fcoppìare 

Và pur vra» non poflo udire. ^ 
fk/. Soa tradita , difpcrata , — 

Ora corro ad ammacìiarmi . 
Tair. Patf* » fcempia» - 

Ferma It non imbiogliarBM, 
Dtl Ho da dirvi nifHe cofe 

I>invpo«aflra, e premurofe. . 
Vaiti. Già k) 3Ò, fondicele 

Pifli pMfi , e fciocchene. ^ 
Del. Una alnwn dir v«nevo|lio; ^ 
•Pttn. Zitta wi pè, fentir non vof^!0- 
Dp/. Una foU , e moriròi 
Taa. NuHa affatto nò, nò, b*. - 

SÌM dei Trimr.^ ^ . 




ATTO SECONDO ' 

SCENA PRIMA. 

■ ■ " 

' ■' FttTMU» De/fa, QUnfrm, • 

Cian.f^UaX difgraxU novella 
11 delirio le acaefce.-^ 

f/o. Al Tribunal d'Amor DcHa s'appella. 

Ufi. L' indegno , il Mancatore 

Per corinda mi fprezza, e negain^tt) 
Qotella fedeoflcrvar, chem' ha giunti. 

CMS.ComerDunquc Ftoninto^M>ÌSlÌ8^j'fP 
Dalle D»fganc otura - • 

Fuggi riva mi traffe, e poi cheroUe 
Fiero dcftin , che per falvar la Vita 
Io mi fingetTi in que(l' Albergo folle. 
Trovo dopo il teta'Aono il Traditore^ . 
Che mi fchernifcc , e dona ad altri il Còn>» 

C/«».£d è ver*' Fio, Tutto è vero, 
- Ma credendola eftinta , 
la libertade Amor l' Alma rimeffe ; 
£ nuova imago inquedo feno impreffo. 

ikKMky quell'Empio, e crudele 

Vede,e intende, il mio nule, e loconfente 
Ma già mi wddo. Or fit 
Alba del tuo gìojr la morte nia./«<M/J^. 
Dtfw.Miferal 

fk, Pliime , che tcJo !• Idolo mi» 

Viri 
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SECONDO. ai 

Vivi, o che moro anch'io. 
/>f/. Lafciami, Traditore F/o. Ecco pentita 

L'anima mia. 
DeLKon più lufinghe infido. 
F/o. Pende dal viver tuo queftà mia vira; 
De/. E non fingi? 
Citfn.Refptra . . . v. 

V antica fc ti rende . 
F/o. Pietà reflÌQU,£ace in me raccende- 
De/.Soa tua. ,, . ,, . : - 
F/o. Son tuo. : f!,,,, .^^ 

^J' a 2. Ti ftringo al fetj mio bene 

Per V'Oi ogni momento 
Idolo mio diletto 
Qual Campancl d'Argento 
Il cor dentro del pefto 
Facendo và così ^ • ^. 

Fin di din di din dT. .* ' 
Voi fiere la mia fpcmc * 
Voi fiere il mio Teforo 
Senza di voi mi moro 
£ folo uniti inficine 
Potrem godere un di. 



SCENA II. 

• . - • • • 

.... Cianjrpw; 



Per ec; 



SE Fiorante haperDclfail fcnpiegttQ 
Corinda più non curaj 
Così per mia ventura 
Pollo meglio ingannando efler J^a^o* 






A T T a ^- 
S C E N 'Ai DL 

VtcHiotfo, e elifttf. 

T>4». Garbato Cianfrone/ i d <\S^ 

V-/ Sapete voi far meglio il CiBrfafanoi 
Ci4».Voi pigliate un equivoco, 

•Che Ddfa al voftro amor ranimo ha fordo. 
Ttfw.lnfino a qui fiam tutti due d'accordo. 
Cw«.Ed io, perche Corinda arda per voi, 
Fò una pietra finipatica j .& m'^'-T', 
Che può gli Animi unire • ' 

Fin di quelli , che mai s' ebbero in pratica. 
Tan.D'i che la fate voi .** 
CiaH.D'x varie terre, e falt. (ciò. 
TanM» dov« l'bò • ttxver^Cism. Legata al brac- 
"Pan.Ma doppo m' amcrà?f /<j».N anderà pazza. 
Tan.Che gafto! E viva, e viva, 
f /««.Cosi avrete la robba , e la Ragazza . 

Fate un pedo Oh quanto e bello! 
Unrifetro, ed un occhiata: 
Su cavatevi il Capello, 
Oh che garbo ! Spafimata 
Qui d'Amante or or verrà. 
OH ielice! Oh fortunato! 
Bella Donna il Ciel v'ha dato; 
£ contanti in quantità. 

Fate, ce. 

Cìù^i%^oA' IT ùl 1^- ' f* rrr-rjrton 2 ^ 
Ir cE' :io'J<, 

- .:: . -ii.-! i!0 ,« , \ 

' " set- 
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SECONDO. n 
SCENA IV. 

Lia. f^Andolfo, quella inatta ^ 

i Sempre è intorno allo fpofo . 
Tan. ( Purché fa mia Corinda 
I Quanto alla Pazaa non m'rnìportaniente.3 
li/t. Ella poch' anzi in quedo luogo appurato 

Gli fece mille (inorfie. . 

Pa». La fà così con tutti . 

Anche amè vien d'intorno , e pocof^P 

Mi s'era inginocchiata, 

E voleva per forza , o per amore , 

Ch' io gli diccflì di donarle il Cuore ; 
l'». Io la. farei fenan . 
T?an. (quéfto nò; non mi toma: ). 

Veder orima bi fogna 

Quel che Fiorante fìl , - 

Poi mi riffolretò. ' J r. 

'Àn. Come dir? Non v'intendo. ' ' 
^an. S'egli è un fcapi^iato, 

Io l'ho per licenziato. 

Che non voglio affogare una Ragam 

A llcv.4ta da raè fin dall;^ CnJla . 
Lf». Io ci penferei bene. 

Civòpeniàr. (MB|>erDonfameimlIa.) 




SCENA V. 



JM- ( pCcolo appunto quà . ) * . 
Veramente bell'Uomo, 

Abbandonar,: chi in voi tutta s* affila, 

Bcctàtfjùft. una Matta '€ «n^ Jbifida 
th. E come infida. >» , 

Xn». Si} a Pandolfo ancora 

Chiedendo s'è inginocchiata or 'ora. . 
jFiklóndontHm ^idunaBOb lMi. Iodico il Vero^' 

Non per dade tacci*. ... 

Tinte avanti pur. Bnoa pr^ vi feccia . 

: . . part* , 

S .fL E M A VI . , .. 

Timone . 

^He ud) ! Da quel folletto 
Mi vi£n turbato il Seno> 
Qual aneue, qual Yeleoo 
Di fdoto tioHMr m'tinipombn il petto! 

. :.S.,C E N A VII. . 
f . . . Qiditfnnt ) f dtftp* . . J .. 

Citf». A^Olt'itato Floxante/ 
F/of. iVJ Non fenn gran ragione. 

Delfa fcmbrando raia , d* altri eraanunte. 
Cwa. Cosaci fi», L ooAì Cwt, Che &nto; 



SECONDO. i< 
VIo, Qnel che dinanri vcdefte, 

Clic rartembrava amor, fu tradimento. 
Cian. Che riiTol vete far f F/a. Voglio abborirla ; 

E d'affetto ripieno 

Stringer Corinaa, che m'adora, alfeno. 
Cian. (Mifcro/) Amico, udite: * 

(Frodi non mi lafciate ) io non fo fingere . 

Nella fe di Corinda in ran fperate. 
F/o. Perché? Cian. Novello ardore 

Nutre nel petto ; e fé veder bramate. 

Che meniogner non fono, 

Non veduto afpettate, 

E fcorgerete a chi del Cor fedono. 
F/o. E corrifpofta «* Cian. No < i 
F/o. Ma chi è l' amante ? ' 
Ciao. Prefto vi farà noto. ¥U. E mi farete 

Veder Corinda violar la fede? 
Cian. Così giuro , e prometto . Fio. Io mi ritiro.^ 

Folle è chi a Donne,e a Tue lufmghc crede. 



SCENA Vili. 

Cianfrwt. ••. - ; ''. • 

lice a me Corinda 
hiefe ch'io le ritorni il fqo Fiorante 
E per ciò qui l'attendo; 
• Ove a forte Fiorante a me fe nota 
L' ira che contro Delfa il Cor gli accefc.' 
Ed or con pronto ingegno, 
Colfer, chcfembrì a lui Corinda infida 
Sreglicrò contro Lei Fiorante a fdcgno *' 

B . SCE-. 




%6 A T T O 

SCENA IX. 
Corinda, Cianjrone , e poi T /or ante. 



Cor. Qlgnor... Cian. Corintia, appunto 
i3 Mi portai.per fervirvi, in quello loco. 

Or- Devo fperare? Cjan. Al certo. 

Ritrovate Fiorante, e tutta affetto • t 
Ditegli il duol, che vi trafigge il pctto- 

C»r. M'afcolterà? Cian. Vedrete 
Quel Cor tutto orgogliofo 
Torto, che v'udirà, farfi pictofo. 

F/o. (E comparfa Corinda.) torna indifparte 

Cian. ( Ecco Fiorante. ) 

f /©.(Creder dunque la devo empia.e rncoftante? 

Cian. Ma come gU'«itff«t«) ,^^mm a Cor, 

Cor. Oh tiranno audelc, '.T^h. 't*i'^ %- "i 
Tu fai ben ch'io t'adoro , r»/;-, I 
Ma pur fe il tuo defirc 
Chiede la morte mia, faprò morire, 

F/o. (Che i^iii devo afcolrarf? ) 

Cian. State falda però benché l'udifte 

R ifpondervi così col mo di fdcgno . piano a 
Corinda, l'alma mia, (Cor. 
Che virtà fola apprezza , • 
In tè, che m' offri il Core, 
Lufinghiera beltade odia, edifprezza. 

F/o. (DiiTc il vero, e non l'ama. ) 

Cor. Dite , fpcrar pofs' io J 

Cian. Andate, e non temete (fnano 

Cor. Spero al fin di placarti, o Fato no. 

Cian. (ScTIorantehafentito ardedi fdegno. ) 
-T-^ F/o. 
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SECONDO. 2? 
F/o. (Cheintefi? Oh (èlTo infido!) parte 
CiaH. (E forrito felice il mio difegno.) parte 
Cor. Con Fiorante a parlar Cianfron m'affida 
E pur non m'allìcura. Ah l'Idot mio' 
Un Cerro non sò chè ne! volto imprcifo 
Che m'imprime timore, * 
E allor più di parlar non na'è permeilo. 
Nel placido fuo volta . ■ a ...... ' 

La Maeftà , l'ainore, - I 
■ -ti Di pace il bel Candore > >ftt<. ' 
. . - Tutto ci vede accoico: ivi-^itiJl | 
' £ bello àf ma impone -Iti' 

Riijpetto ad' ogni etk.r.- nicO < 
- * ' A un alma ancor fprezzant«Mi>^ | 
Di corteGa nemica, . a/r) : I 
In faccia al luo fembiwte, • . i 
L'orgoglio mancherà. \ 

S C E N A X. .iw.> I 

lì:) .. v'. I 

TanJoJf», « Cianjrm. | 

Tdft. Ucfto Saflo legato a quello brace fo * ' 
Adunque potrà fare | 

Di mè la mia pupilla inaraorare! "j 
Cian. Senz'altro. ... 
Tan. Starà molto? 
eia». Oibò: fra poco .^,../.> 

Perchè codefta pietra 

Ha uno fpirito tale ' ■■ i ^ "Jx A 

Che tofto accende l'andorofo foco 
Tart. Spirito? A noi fciogliete. (diotie, 
Cw». E perchè quella cofa ? Va». Eh, nolo Pa- 
B 2 Non 
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i8 'ATTO 

Non vò tenere fpiriti • V ^ » • ' 

In mia Converfazione. 
Cian. Spirito ò quel Valore 

D* occulta forza, che innamora un Cuore ; 
Tan. Di grazia, in Carità non m'imbrogliate 
Cian. Non abbiate timor, Ma fopra tutto, 
, -Fuorché in prefenza mia , non la levate , 
Va». Perchè ? Cìa». L' arte non vuole , 

Che fi deva lafciarc, 

Se non allor , eh* è in un tal punto il Sole . 
Van. S' ha da ofJervare ì punti ? Ciart. Signor sì . 
Van. Mi darà noja . Cian. Anzi godrcte , quando 

Corinda amante vi dirà Così. 

Quel Volto fi leggiadro, 

Che in vederlo confola, 

Si fa per chi lo mira 

Ladroncello 6' •mor che V alane invola . 
Van. E lììeco in quefto modo ha da parlare ^ 
Cian. E che dubib n'avecc? 
Van. Oh che contento è il mio? 
Cian. Voi farete il fuo bene... 
Van. Oh prefto. E q.iando viene? 
Cian. Voi farete il fuo Cuore, part^^ 
Van.Oh che dolcerzalOhimè'.fcoppio d'Amore' 

S C E N A XI. 

Corinda y e eletto . ■ - ' 

Van. Kj^ a Eccola.chc giungc.Or pietra cara 

[VJ A tè mi raccomando. 
Cflr. [Ecco Pandolfo, il pregherò, che parli 
A Fiorante per mò . ) 

Van. 1 



SECONDO. 19 
Va». Corinda bella . 

Cor. Ah Sijinoi'e, il mìo cor nelle fuc pene 

Il voftro ajuto invoca 

Per la fua pace. y 
Van. (E fatto il becco all' oca. > 
Cor. Ma temo, e non sò poi.... •-^ 
Pan. Dite, dite, fon qui tutto voi. *> 
Cor. Son amante, il fapete, 

Ma fra ipcme , c timor confufa o l' alma ; 

Renderle la fua calma a voi s' afpetta . 
Van. Oh pietra benedeta baciaitdo la pittra 

Cor. Vorrei r.^ ^^-i- }• i 'I 

Van. Non più' ttmófe 

Arde, abbruggia per voi tutto jU^ mio cpnj. 
Cor. Come.'^ ' Wn } .'.•«'?! 

Va», La fia così non dubitata ', ' '^^j 
Cor. Io per Fiorante... "'^''I 
"Pan. Il sò, più noi volete J » '. 

Corinduccia è già mia . * . \ ^ 
Cor. Ma non fapete.... , '*' 

Vaa. Eh fo tutto. Ache ferve oraaffenarvi» 

Già per mettervi in pace 

L' ecceflb del mio amor io vò fpiegarri . 
Dolce Arai del mio bambino ,v 
Bel vifino, 

Frefco , e tondo — ; * ^" 
Mappamondo " • ^ 

Del mio cor. * * " 
Per ce fon qual Navicella 

No qual nore in me«xo al prato 
Meglio adàt, qual Tortorella 
No qual Fiume, che sboccato 
Oh non trovo un parallello 

B ) Pm 




IO ATTO 

Ptr efprimer il Flabello . 
„ . ,Che di mè fa il Dio d* Aiiaor . -, 
■ , Dolce ce. 

SCENA xii.' ; 

Cor inda i poi Sforante con Delfa^^, j'*".' 

Cor. r)Er mia fventura il fenò 

A perduto Pandolfo.Oh forte avcrfa, 
• , Allor , che mi vedrai j 
' Uccifa dal dolor ti placherai.' . ' ^ , 
De/. Pur ti raggiunfi al fin . • V 

Y/o. Perfida taci. •♦r-A 
Cor. ( Fiorante con la pazxa ! ) r 

Del. Così parlij O crudele? 

Cor. Tiranno del mìo Cor . ' ~ 

Ilo. Vanne infedele. .;, 

Cor. A me infida» ' 

Del. A me perfida? . ' ' ^ , • 

Cor. Spietato 

Del. E quella la pietà, quetl'è l'amore 
Che poco fa giurarti? (nafti. 
Pria m' abbracci ,or mi fuggi ? Ah m'inga- 
Cor. Ah fpergiuro, fon qucite 

Le nozze a me promc(Tb? Amori a lei, 
A me difprczzi ? E lo foffrite o Dei f 
Del. Sponfali a lci.«' Rifpondi empio fellone. 
F/o. Tu vanne al tuo Pandolfo, e tu a Cianfrone 
Df/.Che Pandolfo?Chefogni?Ah ch'io non polTo 
-»-- Più foffrir di vederti indegno afpctta 
-Da un alma difperata , 
E tradita in amor, fiera vendetta, parte 

- SCE. 



Digitized by Google 



. S E do N D O. il 

SCENA XIII.. . 

Ctrinda, t Fhraatc. 

Cor. T7 Sarà ver Fiorante, (adempì 
J[j> Che m'abbandoni? In queitaguiia 
I tuoi giurati impegni? E' quefto amerei 
E' quella la coftanra? 
Milera/ a chi fidai la mia fperanza/ 
Tio. Và , non t' afcoUo . 
Cor. Iniquo! J 
M' afcoUeraono i Dei, 
Che tutti invocherò per caligarti. 
E allor, che faprò odiarti 
Quanto fin or t'amai. 
Del mio furore ancor temer dovrai. 
Meco fdcgnata io porto 
l cafti affetti mici ; ^ 
Sò che innoccnic io fono; 
. . : Che un infedel tu fci . \ 
^s.. Empio Tiranno. 
" . Tu, cne la fò violaftì -'-^ 
Puoi infultarmi ancora;* 
E laici, chi t'adora 
t j*^. la tanto aHaiino. Meco ec. 

•■'SCENA XIV. 

Fiorante. 

FRà tanti inganni,e che riffolvo ormai» 
Già fento il primo amore, 

B 4 Che 



la ' ATTO 

Che adonta del furor vince il mio core?* 
Ah Delfa, Delfa, e vero 
Che infedele mi fei , ma pur io debbo 
Seguirti ancora, e fcnto, 
Che divieni tu fola il mio tormento. 
Sò che mi fofti ingrata 
t^mnl i Seguirti non dovrei vJ 
troppo innamorata- *• 
^:,-jìint B" l'Alma mia di te. - ' I 



Or vedi che già fcì"-«tj 
' L'arbitra del cor mtò,- ^ 
Non adoprar, oh Dio! - ' •^''^ 
Tal tirania con me. Sò éc. 



.i'-^'S CENA XV;'^ 

C^Om* io parlo a Corind», 
4 Le dirò, che Fiorante 
Della creduta Pazra • . 
Fu prìrna , che di Lei , Spòfo , ed Amante. 
Qumdi le farò noto, che il Tutore 
Ha dcftinato prenderla in conforte 
Per cupidigia d'oro, e non d'amore. 
Per non aver Pandolfo , 
E del primo ottener chiufa ogni via, 
Nop può d'altri Corinda cffer ^ che mia . 



se E- 
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SECONDO. 



SCENA xvr! 

' Lindora, e dtttó. 

OVwi. 'Inchino a voi Lindori» (rata; 
y IV j Dite,chefaCorinda?Z,x».E'difp> 

C'tan.Vtv qua! cagion fi duole? 
Lin. Fiorante poco h l'ha diTcaccIaca. , 
C/flfl.Nc ho pena; ma bifogna 

Aver più fald' affetto ; - * ' ■ 

Non finger con Floranté',' e poi nel cuore 

Arder pc'l fuo Tutore. ' 
I»». Voi burlate. C;#».Nonl)ur!o. tìB.^ mi 
I dite» 

C/Vi». Già il Tutor (e n'é accorto. '. , 

Egli però non l'ama, 
— . Che non di lei, ma della robba ha fete ; 

E la fua vita, e l'idol fuo voi fietc; 
'Lin. Mcn'cra quafi avvifta . 
Cian.W partito vi piace» Un. E perchè nò» 
CM».(Lindora di Corinda ingclolìta 

Occulto manterrà l'ordito inganno.) 

State bene avvertita, .' j 

Che non parli Corinda con Pàndolfo. 
Lin. Lafciate fare, e s'io fornai mio danno; 
Cm». Perchè s'ella dhamor Io richiedelTe, 

Difprezzarcbbe voi per l'ìntereffe. 
» L'm. E' mio penfiero . Ciati. Parto , e di fervirv» 

Giammai non farò fario. P*'^* , 

Lin. Addio Signor Cianfrone, io vi rin^^azto, 

, , . ■ ... - 



1, 



34 ',A. T T o > 

SCENA XVII. 

' ' ' • 

Vandtlfo , e Lindora . 

\ 71 faluto Lindora. ri t * " ■ ^ 
Tilt. V ( Fortuna fa , ch'egli divenga mio . ) 
TMn.(Che tartaglia cofteìO i'». Vi reveriico. 

Su non vi peritate . Tan. A che propolìto ^ 
Lia. Chi a parlar fi r|oincnta. 

Gli ftà il dover , fei poi fi ftruggc, e (lenta. 
Tan^(E' Lindora informata. 

Quella Ragazra fpafima per me. 

E che Oli parli, certo l'ha pregata.) 

Dite avete faputo... Li». Sò c^ni cofa 

Ognun perde il cervello 

Per quel chepiace,equcl4:he.piaccè bello. 
Tan. Ora , che ve ne pare ? Lin. Io lon contenda 
Td». Ma che dirà Corinda.'. . 
Lin. Che volete che dica (mano 
"Pan. Quant' a me fon d'accordo . Lin. Ecco la 

In pegno d'elTer voftra. Tan.O che bel laz- 

Quel biftiolo anch'adefTo . ( zo , 

GIt alberelli ha fcambiato..^]' jjr j^ 
.^l'è ptir fgang,herato ! ' J * .♦ 

3Ì;s:. C,,,^ >?:,;^ , -X^^ ij^' 

11 - • 

; Corinda, e detti, ■{ ,n\;, 

ter. qE non mi date aita, 

O Daròtermin, penando, alla mia vita. 
Lì». (CianiTone ha detto il vero; Ella non <^a- 
T<i».(La non finge al vedere.) (mante.) 
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SECONDO. 



f#r. Che dite.^ Un. Andat? via. ^ 
Cw. S'io mi fento morire. " •». . . 
T4n. Eh lafctatela dire. 

SCENA XIX. 

Delfa, e ietti. 
Ltl. l~^Eh fe nel voftro (èno 
L/ Chiudete cuore umano, 

Sovvenite al mio affetto, . . ' • ' 
1*4». Oh che Gft maledetto . . • 
Lia. Ecco la Pazza in ballo. • >' 
C*r. Ecco la mia rirale. (lo, 
Tan. M'ha prefo quel Cianfron per qualche gai- 
Cor. A me s'alpetta . Del. E' mio l'Idolo amato , 
Tan. Guarda te ^ella bedia m'hà imbrogliato 

Io me ne voglio andare,. 
Lin. E dove andate voi } Tan. Doveml prt- 
Cor. Deh per grazia afcoltate . Tan. Ov èche ' 

chiafTo . '- 
Cor. Sentite. Tan. Addio, vò fàrlcvarmi il fafth. 

Sarebbe bella , che nell'andar faora 

Mi correderò intorno 

Tutte quante le Donne del contorno . ^ 
Del. Fermate . Taa. Non poflb . 
Cor. Sentite. Ta». Non devo. - 
Liit. Udite . Tan. Nofr vogKo » 

O qucft'è l'imbioglb. 
De/. ( • , , 

Cor. ( Soccorfo, pietài : , ì'^: ' 

Lìh. ( - 

Ta/t.Nif DÒ non farà . ' 

fine iHFUtt^ feco»i$. 





ATTO T£JIZ0. 

SCENA PRIMA. 
Cortile. 

fw».Mapur. . Z)f/. Tacete, «14™. * 

Ctaa.E COSI mi fpreziat»^ *- ' 

^ r^Pi^ P«n'» Of/. Io ine ne rido-. 
J^iefe al Mondo, • ' ^* 
Che folle vi fioKete* 
Ed io fafrò ftr noto «r WoDdo ifteflb, 
Uie meorognero , e mgannatorroi ficce. 
Non voglio offeiuierei 
Mi vuò difendei*, " 
Molefto, ìncommodo' 
Mai non farò. ^ ' ' , 
Si fa ridicolo : • ' - 

Chi la fua collera' ^. * ' ' 

Noosà dirigere . • ':: t 



o 



TERZO. j7 

S C E N A IL 
• ■ ' - DcJfa, •■" •• . • - T 

H deftino CTudele, in tanto affanno, 

Ognan m'ordìfce inganno > 
Ma incauta, e che mai feti? • 
• Priva d'ogni difefa 
Ho fvelato a Cìanfrone • •* 
Il pcnfar della mi» ' ' ' . ' ■ / 
Simulata follia. t. . ' 

• Se il Fratte! mio fdegnato ... 
Ma qui giunge Pandolfo. 
Accio creda Cianfrone un mentitore, 
Fineo nuova ftoltezra . (fi ritira in difparte 

Cosi coli 'arte emenderò l'errore, 

- wv. 

. . SCENA III. ' • - 

* v i 

Pamto/ft, Corinda , é ietta in difparti^y 

Van, or, sì, muojo d'affetto, 

^ E fon tutto per voi. (detto, 
Cor. Ma intanto mi fcacciafte , Ptfw. Io l' ho pur 

Fu per error.. f or.Nò, nò, non v'è rimedio. 
Van. Ma vederfi d '^uio r no ' 

Quella fùria dì Donne è un grand' afTcdio . 

Or fe non vi placate. 

Di qui non partirete. ■ 

Dite pofs' io fperare ! • ^ 

Ma voi non nfpondetc? - ' 

yi», fu, dite di d. • ^ 




« 




38 f h T T O 

D#/. Zitto Pandolfo , zitto (Of //a vttnt innanzi. 
Che tutto fpcnnacchiato 
Amor s'è addormentato appunto qui . 
Tan.O qucfta viene a tempo ! ovàunpovla 
Y)el. Serva a Vorignoria(i'/>rW»<i j>rofonJi(imen- 
Tan. Corinda mia fapiate ...(^e, e pnge di partire. 
De/. Zitto Pandolfin bello, non parlate 
T<»». Levatimi d'intorno. 
Del. Sior Pandolfo buon giorno, {iinchinnycome 
Trfff.Ovattene in malora. ■ (fopf- 
Cor. Signor Tutore, io parto* ; ...q 
Taw. Quello nò non partite. ! ^iiu iiintc, 
Del. Badate quà Pandolfo, udite, udite. 
T*<i«. Eppure affé .. . affé... 
Del. Cos'è."* Cos'è/* C'jj^. 
Tan.Tn mi farciti dar nelle paszie. 

Puoi partit*.-sl.^i^àLL_, 
Del. Zitto , Zitto Pandolfo , io partirò . 
Tan.Otz, Corinda mia . . . 
Del. La, la, la, la, la, la. ( Delfa balla. 
Ttffl.Ma che c'hai tu che fare.** 
Del. O fentitc difcorfo . Io vò ballare {finge 
Senta, Signor Pandolfo. {partire 
. Per fare il minuè , ^ 
^J^T, Prima con lento pafTo «ìjJ.mj-ì 
. Si move il dritto piè; „•] 

Poi l'altro ftrafciiiando^^ j^<j 

.vihsUfi - , ^ t"uo.«pel cavando, 

Fàtte le. riverejjzci, , ,o 
Cominciafi a ballar., jQ* 
La ran la ran la ran. 
Che ne dice, che le pare? 
Lei rimane sbigottito. 
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40 ATTO 
Mano che mi dai la Vita, (vede 

Dammi un ampIcfTo.ocaraScimunitaf/rf 
Dtl. Ah, ah, ah, ah, ah, ah. 
Pa/t. O levati di quà. 
De/. Se Corinda non vicn , non voglio andare 
Or Sono a fervirvi.Ptf/;. Q lafciala un pò ftare.' 
Ue/. L ha da venir ccrtinìmo. 
Pan. State qui, non andate . la tiran» 
Cor. Oi, oi, voi mi ftropiate. 
Df/. Che v'importa? Che v'importa? " 
Se ha Cupido Dio de itali, 
Cafcan l'ali, 

Perchè Venere gli è morta ì 
Che v'importa? 
Va». Grazie Pazza mia r f r." t j 

Fammi una Carità , Vattene Via . 
Del. Sentite prima quefia. 
Pan. Tu m'hai già tatto far tanto di Teda. 
Del. Vi Sgraverà il poi viglio 

Prendete fu,prcndetcP4ff.Io non ne pigha 
Dtl. Ve Io voglio dar io.::,, i ^/ , 
Pan. No certo, mi ft male . 
Del. Tenete quefto Addio . \glifoffiauna prtfa 
Pan. Hem, hem, hem, hem, (dipolvigio nelf^ifo. 

Io mi fento fcoppiare 
Dtl. (Or dica Dwno ciò che gli pare.) parte 

SCENA VI, 
Vandolfo, e Corinda. 

Pan. lo ere.. l'affo.. Io moro .. 
Cvr. 1 Vorrei potervi da? qualche riftoro 

Pan, 



Digitized by Google 



T E R ^ O. 



4^ 



' P<i». II rifk)ro faria. 

Darmi la man di Spola, e farvi mìa» 

Cor, lo farmi voftra.'' Ptf» Sì. ...^ : ^. 

Cor. Io voftra Spofal oibò ' 

Pa». Ah non mi dir cosi, ch'io morirò. 

Cor. Morite pure. Va», ohimè ! 
Che fento! e non vorrai.. 

Cor. Certo , che non vorrò . Pa». Son fuor di >T>è- 
Oh Cianfron mentitore.' 
Addicv ricchesze j Addio. ' 
Oh Ciel ! mi manca il cuore , 
Ah per quefto mio pianto;. 
Ti prego tanto, tanto • ^ 
Ah pigliami di grazia, o morrò qui. 

Cor. Deponete il Cordoglio ; 

£ vi ritorno a dir, fhe no» vi voglia, 

Van. Deh non lalciarmi ingrata. 
Senti quefti fofpiri 



Anima mi., ben nrù.. f 
Placati , e dimmi un sì » 
Itda tu non hai pietà. 
Amor mi tien nel fuoco. 
Mi fcotto oi, oi mi cuoco. 
Tenero affetto ho in feno, 
Ahi, ahi, già vengo meno* 
Pigliami in Carità. 



Deh» ec. 
. V S C E N A VII. 



ODI Fato crudel forza tiranna 
Per cui fupplice corro a 



Oh Cieli I Ahimè; oh, ah. 



Cor'mia . 




42 ATTO 

A chimìfpTezza, e chi m' onora aborro ? 
^'V Sconfigliato penfier, dove t'aggiri > 

Sò che Pandolfo, e che Dorin m'adora, 
Ed amerò Fiorante?* 
Ah fon folle a fcguirlo, e non Amante. 
Da quefti lacci fciogliermt, 
Vorrei, oh Numi aita/ "^1^ 
wih Una crudel ferita ».'àJ'»D.. ri 
« ' Troppo penar mi . 

Vorrei di nuovo rendermi 
La libertà primiera. O riO 
Che legge troppo fiera! lA 
Che barbara Empietà ! ■ 
■ . Da quefti ec. 

i- 

TlvrMttte , e Lhtdora;< 

F/o. H felice mio Cuore, 
V_y Quando men lo penfai, 
Nella Spofa fedel ritrovo Amore . 

Zin.. ( La fua Spofa e Corinda. 
Ch'egli l'ami deffo, 
k Ch« fc Corinda è fua , Pandolfo è mio . ) 

fio. ( Io non bramo di più begnigne Stelle . ) 

Un. ( Chi più lieta di me /' ) Fiorante io godo 
Di vedervi contento. 

F/#. S'è calmato alla fine il mio tormento. 
Qiiella , che tanto amai fida ritrovo , 
E à compir la mia pacCi ^ 
Nell'innocenza fua l" amor rinuofÓ 

Li». E qucfto il voftro aifctto. ^ 

fu. 



TERZO. 4j 
Th. D*amorofo pi'acér ricolmo hò il petto. 

( Oh Delfa, oh Delfa amata I ) 
Lin. ( Oh Fato a me begnino! ) 
V/o. Ti fci placata al fin forte crudele. ! 
Lit. Dunque Corinda è voftra? 
i/o. Lorinda.^ ohimè, tacete, è un infedele 
Li». ( Che intendo! o CicI, che intendo ,!) 
l7o. Non mi volgo ad ogetti , 
Ove fè non ha loco: 
A sfera più gentil vola il mio foco.. 
Lin, (Lindora, e che in<u lenti.' ) 

E pur Lorinda v'ama. 
F/*. Non turbate il mìo cor con qucfti accenci . 
Qpel dardo d'amore , 
Che crudo mi feri " ' j 

Un dì vngfio harriar, * • 
Purché dia pace al core, 
Confjli r alma mia , , 

Ne'l faccia più lagnar 

r ' Quel ce. 
se E J^'A IX.. : 

' ■ • ' 

Lindora, e tot Vandolft. 
Lin. 1 che Pandolfo è mio; 

^ Gli farò la rivale ufcir del Cuore 
Tan. Lindora?' Un. Mio Signore.** 
Pan.Dov'è Lorindat Lin. E via non vi pcnCate . 
Tan. O quella affé ci cafca 

Che Te ne importa à voi.»' Un. Ma . . . 
Tan. Ma m'intaura 

La troverò da me. 
Lin.E di là con Cianfrone . 
T<i»Oquell'è buono affé. 

Loria- 




44 . ATTO 
Corinda? Olà Corinda? chiama 
tf«. Signor, non la cercate 
Pan. La non fcnte, andrò là. , . 

Li». Deh non v'andate 
P/»». Voglio andarvi fenra altro. 
Li». Non v'andate vi dico. , 
pan. O bella in cafa mia 

Penfo d'efTcr Padrone . . , , 
Lw. (Oh gelosa?) ^ , 

Vaa.Si voglio andare à dire . jj'^' 

Che fi trovi marito. j ^* ,., | 

Non la voglio pii!^ in cafa^ i * 
Che troppo m'na fchernito. • . 
Lf». (Oh Stelle! Son contonta.) 
Van. Nò , che non è dover , eh* io la comporti. 
Uff. Certo ella ha tutti i torti. 

Andate , andate pere . 
Pan. Ma dopo un tal di fprezzo andarle intomo 

Non è decoro mio. 
Lf». Lafciate fare à me, n'anderò io, 
P<«».Si andate, avete intefo il miopenfiero. 
Li». (Un contento.maggioreiononlofpero.) 
Ballando allegro 
Batte le naccare j r % ..j^ 
Il core in fen. , or '" ) 
-, Sarò fpofina " ^ 

. Trà canti, e baccare 

' Del caro ben. 

Ballando ec. 



-fi r.J 
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TERZO. 
SCENA X. 
\ Vaniolfo, 

AL fine refpiro un poco . Aliimè non pofifo 
Mnovere appena on piede, 
Che non mi trovi cento £)onne addoflb 
Poiché non hò Corinda , altre non voglio. 
Vada in fumo Cinfrone , e quel fuo uflb , 
<2heè tutta la cagion di quefto imbroglio 
E fapete fe oror s'è lamentato, 
Che Ddfa poco l'hà maltrattato 2 
La gli ha »tto il dovere. 

SCENA XL . 

Tlorante^ Dclfa mcattnata^ e detti. • > 

DtL H caro fpofo mio ! 
Van. v_/ Spofo à me.<* Siam daccapo. Ad- 
dio, addio. 
F/ff. Pur farò voftro al fine Van. [cappa 

Oh qual contento ho in feno? 
Del. Splende in voi per qucft'Alma, 

Dopo torbide notti un dì fereno . 
F/». Ah, che per colpa mìa quefte catene.;; 
Dtl. Tacete ahimè! S\ fcioglieran mio bene. 
F/o. Ah, fe in vedervi eftinta 

Incontrò la mia fede 

Fuor del voftro bel Cuore ombnt \ o 
periglio, 

JEccomi al voftro piede. 




ATTO 

Io fon r indegno , io quello ... 
Dtl. Oh Dei! Non funeftate 

Con nube di dolor giorno si bello . 
F/o. Dunque ho da voi perdono.*' 

E mei giurate.** Oh forte! 
i)f/. Ecco la mano, o Caro, . 

E ciò , che unifce Amor , difciolga morte. 

SCENA XII. 

Ciaofrone, Cwtnia ,LìnAwa,^lorante , eDclfa. 

Ctan.f^ Odo per voi Fiorante. 

VJ A Lorinda ho fvelato il voftro foco ; 

E fe Delfa s'accende 

D'un così giufto amor, nulla s'ofTcnde. 
F/«. Voi vedete, ò Corimla, il mio dcflino . 
Cor. Se il dcftin mi vi toglie, 

Mi concede a Cianfrone e fon fiia Moglie . 
Del. Voi di CianfronerOh Stelle!è un mentitore 
Oj».Dclfa non m'oltraggiate V> ^^i 
. DiiTi menzogne è ver; ma per Amore. 

Bene c noto à Lorinda, 

Che àLei diede,è gran tempo.efpreffi fegn 

Di mie fiamme Amoroic . vi 
Cor. Fu coftanza fua,laccio al mio Cuore . 
Z,»». Gioifco in rimirarvi Amanti, e Spofé ^ 
F/«. Pandolfo à voi s'afpetta. 
Un. Me ne liberi il Cielo. dA. .i^i 

Dimandate à Corinda 
Q«r. Con mille ingiurie oror e' ha rigettate. 
Df/. Sono offefa ancor io. 
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TERZO. 47 

SCENA Xlll. 
Vandolfoy e Tktti. 
Tafi./^ Garbatelo garbate .(w<if»io/f 

V-/ pftff pff tnanoco'loro Spo^-^tf*- 
vuol fuggire, e tutte tre le Donne l'incalzano 
' Del. Giuftoà tempo |jungete, . 
i' Vair, Salra. Lafciami ftare. 

Lin. Giufto vi vò parlare. 
! Van. O finianla una volta. ' "^^ ^ 
Cor. Signor Pandolfo, udite. " - 
Van. E quando la finite . 
Del. Voglio . Li», intendo . l. Cor. Vuo dire . . . 

Van. Oh Ma quefto è un afledio da morire 

Oh Cianfron Traditore! 
j Via,vÌa,non vi vu^intomoàneffuo patto. 

E che volete dir? 
' J)el, ) ( Tutte »rr sR fiam* 

Liti. ) ChcCietexìntaAtto.(uttprofondijJimoin- 
Cor.) {chino per tacciarlo. 

Ptf». Come. ^ Sogno, o fon dello! 
Io dò volta al Cervello . 
Ah Pazza Maliziofa s' aventa a Del. 
Tlo. Che bramate da Lei? Quella è mia Spofa . 
Van. Spofa? ohimè, che fento io? 

E Voi Cianfi-one indegno.../*rtUf a Ctan 
frr. Che volete da lui? Cianfrone, è mio 
Van. Voftro? oh fentite imbroglio ! (gho* 
Lindora? e come và . . . Li». Via non vi vo- 
F/o. Perchè il tutto fapiate . . . 
l>an. M'avete meflb in mezzo 

Non nè vò faper altro , andate andate. Via 

fio. Si cerchi di placare il fuo cordoglio i 

ii a 



; 
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4S ATT0T£R20. 
E a Voi , Delfa , mìo bene 
Si difciolgan dal piede 
Quelle due Catene. 
Quindi fuor di tormento, 
Attendiamo dal Ciel veri contenti 

CORO. 

Fra noi per Tempre riva 
Nel bel noftro godere 
La pace, ed il piacere 
Chi è fpofo viva ognora 

. ' Al caro ben fedel . 

■ } 
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